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Il presente documento si propone come strumento di lavoro
diretto alle Istituzioni della regione Piemonte che intendono
richiedereƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜo la prosecuzionedelleSezioniPrimavera
facilitando la riflessione pedagogica e successivamentela
stesura dei relativi Progetti educativi. In via preliminare è
opportuno ricordare che per poter operare sul territorio della
RegionePiemontetali servizieducatividevonoesserein possesso
di uno specificotitolo autorizzativorilasciatodagli enti delegati
alla vigilanza(AA.SS.LL. e città di Torinoper il suoterritorio) nel
rispetto degli standardminimi definiti dalla D.G.R. n. 2-9002del
20/06/2008. Sitratta di requisitidimensionali(art. 4, allegatoA,
DGR 2/2008), di requisiti legati al personale (art. 5), ŀƭƭΩ
organizzazionee alla gestione (art. 8), che influenzano la
stesura del Progetto educativo e che, insieme,costituisconoi
parametri qualitativi che devono essere rispettati per la
costruzioneǳƴΩƻŦŦŜǊǘŀformativa di qualità (Accordoquadro del
14giugno2007, confermatodall'Accordodel10agosto2013).
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PREMESSA
LastesuradelleLineeGuidaper la formulazionedel Progettoeducativoe organizzativoriferito
alle SezionePrimaveranasceda un dupliceordine di motivi. Il primo riguardagli intenti chele
Istituzioni interessatehanno espressosia nel momento dell’Intesasia in itinere. Infatti si fa
cennoall’importanzadi accompagnaregli Enti gestori nella definizionedel proprio Progetto
educativoe organizzativoin molteplicidocumenti:

ü l’intesa biennaletra l’UfficioScolasticoRegionaledel Piemontee la RegionePiemonte–
Assessoratoall’Istruzione,Sport e Turismo–datata 09/01/2014 per la realizzazionedel
servizio“sezioniprimavera”. Essaprevede all’art. 4, “Criterigeneraliper la realizzazionedel
servizio”,due specificirequisiti per ottenere l’autorizzazioneal funzionamento: 1) qualità
pedagogica,flessibilitàed originalitàdelle soluzioniorganizzativeautonomamentedefinite,
comunquerispettosedella particolarefasciadi età cui sonorivolte; 2) specificiprogetti di
raccordo/continuitàcon le istituzioni educativededicateai bambini della fascia0-6 anni,
che consentanol’integrazione,sul pianopedagogico,della sezionecon la struttura presso
cui funziona(scuoladell’infanzia,asilonidoe micronido);

ül’articolo5 dell’Accordodefinito dalla Conferenzaunificata Stato-Regionied Autonomie
Localiil 7 ottobre 2010, chevedein sederegionalericonfermatopressol’UfficioScolastico
Regionaleper il Piemonteil TavoloTecnicoInteristituzionaledi valutazionee confronto con
finalità di indirizzo, monitoraggio, verifica e di predisposizionedi eventuali iniziative di
supportoall’esperienza;

ü il verbale del tavolo interistituzionale avvenuto il 7/05/2014, nel quale si sottolinea la
necessitàdi avviareattività di monitoraggioper supportaregli Enti gestorinellastesuradel
suddettoDocumento;

ü i risultati del monitoraggio già effettuato tra marzo e aprile 2012 a cura del CTS,che
indicanotra gli aspettidi criticità proprio la stesuradel Progetto.

üNota prot. n. 0005662del settembre 2014 della DirezioneGeneraleper gli ordinamenti
scolasticie la valutazionedel sistemanazionaledi istruzione,che confermale indicazioni
operative relative alla definizione della Intesa tra USRe Regione. (AccordoConferenza
Unificata1.08.2013, art. 2)

Un secondo ordine di ragioni fa riferimento, invece, all’attivitàdi monitoraggio
specificatamenterivolta ai Progettipresentatiall’attodella richiestadi finanziamentoper l’a.s.
2013/14. Dall’analisidel campioneemergonoin particolarealcuniaspetti che contribuiscono
alla riflessionesuipunti fondanti chedovrebberoesserepresentiin ogni stesura,al fine da un
lato di rendere confrontabili i Progetti e dall’altrodi far diventare il Documentoun reale
strumento di analisi-progettazione dell’offertaformativa specifica. Dal monitoraggio sono
emersipunti di forzae di debolezzacherappresentanol’avviodella riflessionecheha portato
alla stesuradi questeLineeGuida. L’elementodi debolezzache è emersocon maggioreforza
stanel fatto chela stesuradel Progettorimane,più chetalvolta,un adempimentoformaleche
non riescea dar conto di attenzionieducativechecertamentesono,invece,presentinellavita
e nella cura quotidianadei piccoli inseriti nelle Sezioni. Esso,così,diventa un documentoo
troppo sinteticoe pocoesplicativoo molto estesoma troppo formale,difficilmenteutilizzabile
comestrumentorealedi riflessionesull'agitoe sulpercorso chesiprogettadi realizzare.
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D’altrocanto però sia le Istituzioni che hanno prodotto Documenti più complessi e
pedagogicamenteorientati, ma anchecoloro che hanno presentatoprodotti più sintetici e
meno elaborati hanno mostrato di avviarsi, comunque, verso riflessioni organizzativo
didattiche più mature. La disponibilitàa mettersi in gioco e a ripensareil proprio modo di
procedereè sicuramenteun elementodi forzasucuipuntare.
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PRESENTAZIONE
LeLineeguidaper la stesuradei Progettieducativie organizzatividelle SezioniPrimaverasono
rivolte ad un complessosistemadi interventi per i bambini dai 24 ai 36 mesi, che presenta
differenti realtà gestionali. Tali differenzerappresentanola ricchezzadi un’offerta che può al
suo interno prevederela possibilitàdi proficui scambie confronti, ma che richiedeanchel’uso
di strumenti di lavoro comuni,tra cui la definizionedi una struttura di basecondivisaa cui far
riferimento per l’elaborazionedi Progettieducativie organizzativi,in modo chesianomomento
di riflessionesull’agitoe sulprogettato,piuttosto chemeri documentidescrittivi.

Le Linee intendono così suggerirealle Istituzioni che devono fare ancora un percorso di
formazione in questo senso, aree tematiche e strumenti su cui puntare la riflessione
pedagogica,personalee collettiva. In essenon si suggerisconoapproccipedagogicispecifici,nel
rispetto dell’identitàdella proposta educativadi ciascunaIstituzione,ma si intende riflettere
sugli elementi che appaionofondanti al fine della progettazione. Tali spunti possonoessere
accolti per intero o in parte, ma essisicuramenterappresentanoun input importante per la
riflessionesullafunzionee l’utilitàdel Progetto. Nonsi tratta dunquedi un testo prescrittivoche
intende imporre un modello “standard”di Documento,quanto piuttosto uno strumento di
riflessionechesisforzadi presentarele ragionichesollecitanole Istituzionia ripensarea ciòche
già esistee a ciò che si intende realizzarealla luce di considerazionie di principi pedagogici
elaboratinellapiù recentepedagogiadell’Infanzia.

Poiché, però, ogni modello di riferimento sottende un approccio ed una prospettiva di
interpretazionedei fenomeni, è necessarioesplicitareche le presenti Lineesi nutrono della
visione ecologicache concepisceil bambino inserito all’internodi un contesto di vita e di
relazioneche lo influenzanoprofondamente. Le relazioni, infatti, in questi primi anni di vita,
rappresentanoun bisognoprimario di sviluppo e un grande strumento di stimolo delle sue
potenzialità. In particolarela letteraturapedagogicahasottolineatoil ruolo svoltodallerelazioni
tra pari, dalle relazioni positive e equilibrate con l’ambientefamiliare e dalla relazionecon
l’educatoreo con le altre figure di riferimento della struttura ospitante, che forniscono un
sostratoemotivopreziosoalla realizzazionedelledifferenti esperienzedi crescitadegliallievi. A
ciò si aggiungeil contributo fornito dall’approcciosistemico,centrato sulla consapevolezza
dell’intimorapportoe del continuoscambioconla realtàlocalee le sueopportunitàeducative.

Proprio il richiamo,testé enunciato,ad una professionalitàmatura determinal’attenzionealla
riflessione su quelli che sono gli strumenti indispensabili per il lavoro dell’educatore:
osservazione,progettazione,verifica, valutazione,documentazione. Solo essi permettono di
adeguarecostantementeil Progetto ai bisogni formativi presentati dai bambini e dalle loro
famiglie. Queste ultime, nella nostra società, mostrano esigenzearticolate e peculiari, che
richiedono sempre più che i servizi siano organizzati in modo flessibile. Tra le attenzioni
richieste vi è, poi, sicuramente, la promozione di un percorso formativo unitario (nido
d’infanzia–sezioneprimavera–scuoladell’infanzia),in prospettivasiaorizzontalesiaverticale,
all’internodi un sistemasempre più integrato di servizi nella fascia0-6, per contrastare la
frammentarietàdelleesperienzee la precarietàdel serviziodovutaal caratteresperimentale.
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1.IL CONTESTO
1.1 ILRAPPORTOTRAAMBIENTEFISICO-SOCIALEEILSERVIZIO

LaSezionePrimaveraè uno dei serviziche vengonoofferti alle famigliee ai bambininella
fasciachevada0 ai 3 anni (in particolaredai 24 ai 36 mesi)in un ambientesocialee familiare
chenegliultimi decenniha,daunaparte, subitonumerosetrasformazionie che,dall’altro,ha
postonuovi interrogativi,escludendola logicaassistenzialee richiedendounaprecisaidentità
educativacoerentecon la cultura di qualità dei servizi0-6. È importante, dunque,che nella
stesuradel Progettosi facciaesplicitoriferimento al tipo di contestosocialein cui il serviziosi
inserisce(densità abitativa, economiadel territorio, presenzadi famiglie straniere e non
italofone, presenza di altri servizi per l’Infanzia,ecc). Inoltre ogni servizio educativo,
costruendocon il territorio di riferimento, nell’otticasistemica,un’unitàcoesae differenziata
allo stessotempo,contribuisceallapromozioneculturale,civicae socialedi tutta la comunità.

1.2 I DATIDIFREQUENZA
Legatoalladescrizionee all’analisidel contestosocialeè il dato cheriguardala frequenzadel
Servizio (per chi chiede il proseguimentodel servizio). Essonon rappresenta un mero
indicatoredi successodell’Offertaformativa, ma piuttosto permette di avviarela riflessione
siasullacoerenzatra bisognisocialie rispostedidattichepropostesiasullasoddisfazionedel
cliente. Neldisegnounitario cheil Progettodovrebbeassumere,tale dato devedialogarecon
la sezionededicataalle modalitàcon le quali si intende valutarela soddisfazionedel cliente,
dunque, con le modalità di rilevazionedella qualità del servizio così come percepita in
particolare dalle famiglie che, anche attraverso il dato di frequenza,esprimono il proprio
punto di vista(Vediparagrafo4.4).

1.3 I TRAGUARDIFORMATIVI
I dati relativi al contestosocialee culturalee alla frequenzadegli iscritti, devonotrovare però
un orizzontecomunedi significati(basatisuspecificivaloridi riferimento, visionedell’uomoe
dell’infanzia,approcciallalettura dellarealtà,adesionea prospettivepedagogichepeculiari,…)
in basea cui utilizzarele risorsemateriali e umanea disposizione,per raggiungereun fine
condivisoda tutti gli attori sociali in gioco. Questeidee di fondo sono dunque i vettori che
orientano tutto il servizioe chepermettono di declinarei traguardiformativi chesi vogliono
raggiungere. In tal modoil Progettorendechiarie visibili,ancheall’esterno,le lineeeducative
propostee i principaliambiti di intervento.

1.4 ILSISTEMADELLERELAZIONI
La Sezionesi caratterizzaper essereoltre un luogo di vita anchee soprattutto un luogo di
relazione. Molte sonole relazioniche in questoambientesi instauranoe chedevonotrovare
“cura”e “riflessione”in particolareda parte degli educatori. In alcuni casiquest’ultimine
fannoparte integrantee in altri ne sonoi promotori. Riconosceretutti gli attori chein questo
scambio entrano in gioco(i bambini,le madri, i padri, le educatrici,il personaleausiliarioe il
personaledel serviziopressoil quale la sezioneprimaveraè allocata)significapermettere di
pensare ad una proposta educativa non contraddittoria in cui i dubbi, le fatiche e le
problematiche quotidiane possono essere accolte, creando un clima rassicurante e
collaborativo.
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2. LA RIFLESSIONE PEDAGOGICA
Proprio ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜdei soggetti che costituiscono il sistema di relazioni, avvia
ŀƭƭΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻdegliaspettipiù squisitamentepedagogicichecostituisconoǳƴΩŀƭǘǊŀpossibile
sezionedelProgetto.

2.1 LARIFLESSIONESULLERELAZIONI
Per puro fine esplicativoe semplificativodel complessosistemadi relazioniche determinanola
vita della Sezionee la qualità del servizio,si fa di seguito riferimento ad alcune tipologie di
rapporti. Nonsi tratta di un elencoesaustivodelle relazionidi cui tenereconto ma può servireda
stimoloallariflessioneulteriore.

BAMBINO/BAMBINO: l’esperienzasocialestimola il bambinoa tener conto degli altri, imparando
naturalmentea rispettare la diversità e i differenti modi per risolvere i problemi. Talecapacità
matura soprattutto quando è possibilesperimentarela relazione in maniera continuativa nel
tempo e nello spazio. Il confrontocon i pari diventacosìun momentofondamentaleper acquisire
via via maggiore consapevolezzadi sé, capacità comunicativepiù ampie ed acquisirenuove
competenzeed apprendimenti adottando forme di cooperazionenella comunitàdei pari in cui
ciascunochiedee offre aiuto all’altro. In questoscambiole diversitàculturali, fisichee di genere
diventanole risorsechestimolanola maturazionedi tutte le dimensionidellosviluppodell’uomo.

ADULTO/ADULTO(interno al servizio): le relazionistabilie positivedegliadulti cheinteragisconoin
una SezionePrimaveracostituisconouna base emotiva sicura per sostenere il bambini nel
progressivodistacco dalle figure parentali e nell’avvioai processidi autonomia. Essidunque
devonobasarsisullaconsapevolezzadel valoredellacoerenzae dellacondivisionedelle scelte,in
modocheanchegli aspettiprettamenteorganizzativio funzionalisianoconvergentiversogli stessi
obiettivi. Inoltre le diverseprofessionalitàpermettono di apportare, in ottica unitaria, punti di
vista e riflessionidifferenti, in particolarein quel momento fondamentaleche è la progettazione
del percorso.

ADULTO/BAMBINO: il progetto educativoproposto,attento ai bisognie allepotenzialitàdei piccoli
ospiti della Sezionesi basa sul rapporto di fiducia, cura e guida che si instaura tra adulto e
bambino. Èl’adultoinfatti chedevesapercoglierele suerichieste,soprattutto implicite,ponendo
in essere un rapporto educativo empatico, rispettoso, flessibile e consapevole. La figura
dell’educatorein questo contesto è centrale in quanto facilita e sostiene i processi di
apprendimento,di socializzazionee di scopertaconattenzionecostantee capacitàdi guida.

SERVIZIO/FAMIGLIA: questo rapporto, attraversocui una conoscenzapiù intima e profonda del
bambino indirizza l’azioneeducativa e allo stesso tempo permette forme di sostegno alla
genitorialità,deveesserecaratterizzatodal continuo scambioe da rapporti di reciprocità,in una
prospettivadinamicacheagevoliil processodi crescitadel piccoloutente. I colloqui individuali,le
attività di collaborazione,le situazioniancheinformali di incontro fanno cosìparte integrantedel
percorsoeducativoprogettato.
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2.2 L’AMBIENTEFISICO

L’allestimentodello spaziofisico è uno degli elementi principalidella progettazionenelle Sezioni
Primavera. Infatti essoorienta il comportamentodei bambinifavorendolo sviluppodelle relazioni
con i pari e con gli adulti del Servizio,stimolandotutte le sue potenzialitàe costruendoquella
dimensionedi benesseree di sicurezzatanto necessariain questo momento della crescita. Per
questola suacostruzionee organizzazionenon può esserelasciataal casoo all’improvvisazione.
Gliambientidevonoessererimodulati,non solodi annoin annoin ragionedell’identitàdel nuovo
gruppodi bambini,ma soprattutto in relazioneall’evoluzionedelle competenzedei bambinie al
prender forma delle esperienzeconseguentialle intenzioni educative,avendo come obiettivo
comunelo sviluppodell’autonomia,l’indipendenzanell’usodei giochie la possibilitàdi muoversi
liberamentema in sicurezza. In particolarel’ambientefisicoadeguatamenteconnotato supporta
momenti fondamenti quali l’accoglienzaal mattino, il pasto e il riposo, e le proposte di
esplorazione,sperimentazionedel mondo, degli oggetti e dei materiali suggerite dagli spazi
strutturati e dirette allamaturazionedi specifichecapacità. Esso,inoltre, aiuta il bambinoa creare
unasortadi “mappacognitiva”dellarealtà circostante,strumentochelo guidanell’approccioalle
nuoveconoscenzee nellarappresentazionedi Sé.
Particolarevalore deve esserericonosciutoallo spazioesterno,dal cortile al territorio limitrofo,
come luogo privilegiato di esperienzemotorie, di ricognizionie scopertedella natura nelle sue
moltepliciforme.

2.3 GLIARREDIEILMATERIALEDIDATTICO
Èinnanzituttonecessarioesprimerela coerenzatra l’approcciopedagogicoespressonel momento
della definizionedei traguardi formativi (vedi paragrafo1.3) e il tipo ti materialedidattico che si
intende utilizzare. Infatti sia gli arredi sia i materiali devono esserescelti non solo per le loro
caratteristichefunzionalie di sicurezza,ma ancheper la capacitàche essihanno di veicolarein
modo informale la sceltaeducativaeffettuata e di sollecitarele esperienzedel bambino. Essida
una parte diventano strumento consapevolea disposizionedell’educatoreche li usa per il
raggiungimentodi fini ben precisie dall’altrooccasioneper il bambinodi sperimentarein modo
autonomo e ludico le proprie potenzialità. L’accessibilità,in particolare del materiale didattico,
permette, inoltre, il rispetto dei tempi individuali e lo sviluppo dello spirito d’iniziativa. Una
considerazionesu questo argomento proviene soprattutto dalla pratica didattica: il materiale
strutturato e già ben definito offre poche possibilitàdi dar sfogo alla fantasiae alla creatività,
mentre materialepiù povero, appartenentealla vita quotidiana, invita non solo alla scopertadi
tutti i suoipossibiliusimaancheallarisoluzionedei piccoliproblemichepossonopresentarsi.

2.4 LADESCRIZIONEDELLAGIORNATATIPO
La strutturazione di una “giornatatipo”da un lato costituisce uno strumento che aiuta gli
operatori a regolare il ritmo delle attività giornaliere e, dall’altro,assolvead una funzione
pedagogicafondamentalein questoperiododi crescita. Infatti la creazionedi abitudinie di routine
che stimolandolo sviluppodella memoria e la capacitàdi prevedereciò che seguiràrende più
sicuro di sé il bambino. In particolare l’attenzioneva rivolta alle cosiddette“routine”,ossiaa
quelle attività teseal soddisfacimentodei bisognofisiologicie ai momenti di entrata e uscitadal
serviziocheesprimonomaggiormenteil momentodella“cura”e chesonoaccompagnateda una
grandeforzaemotiva. Attraversodi essesi struttura il sensodel tempo,dello spazioe del proprio
corpo,coniugandoi momenti familiari (comeil pasto)adaltre attività di gruppo.
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I momenti dell’accoglienzae del commiato acquistanogrande importanza in quanto i gesti
rassicurantie rituali aiutanoil bambinoe il genitorea non viverli in modotraumatico. Lastruttura
della giornata, benchécosì strutturata, deve però permettere anchedi guardareal tempo in
modo più dilatato affinchéi ritmi e i bisogniindividualinon sianocompressiin una successione
organizzatadi esperienzetroppo rigidae ricca.

2.5 L’AMBIENTAMENTO
Per questo momento così delicato in cui, in prospettiva ecologica,si realizzal’incontrotra il
nuovo ambiente educativoe il bambino (inteso come insiemedelle sue relazioni),le modalità
organizzativespecificatamenteindirizzate al suo ingressoal servizio acquistanouna grande
rilevanzaper l’acquisizionedi una positiva immaginedi sé, per la costruzionedel benessere
psicofisicoe per la costruzionidi nuoverelazioniimprontate alla fiducianell’adulto. In questoil
bambinoè aiutato dal ritrovare ogni giorno oggetti e rituali chenella loro ripetizionequotidiana
gli permettono di trovare sicurezzae di disporsiall’incontrocon le figure professionalie con i
coetanei, elaborando gradualmente i cambiamenti. Da un altro punto di vista questo è il
momentoprivilegiatodi incontro tra la famigliae il servizio,durante il qualesi possonoporre le
basiper la reciprocaconoscenzae collaborazione.

2.6 LASUCCESSIONEEORGANIZZATADELLEESPERIENZE.
Fermorestandol’importanzadel giocolibero e della liberaespressionedei bambini,le proposte
educativenellasezionesonodirette a facilitarel’incontrotra i soggettie esperienzeo conoscenze
specifiche. Poiché,però,anchequestopercorsodeveessereordinato e coerentecon gli obiettivi
formativi proposti è benecheessosiapensatoin modo da individuareuna tematicao un nesso
che le colleghi e che dia un’immaginedi unità all’esperienzadidattica complessiva. La
progettazionedi tali attività permette alle educatricidi assegnarea ciascunafiguraprofessionale
un precisocompito e una precisafunzionedi guida. Anchela predisposizionedei giochi e dei
materiali in quantità adeguatae con le giuste caratteristiche,così come del materiale non
strutturato che può stimolare le capacitàcreativedel bambinodeve essereprevistaattraverso
forme di riflessionecollettiva. In questasezionedel Progetto cosìè importante individuare le
attività manipolative,di gioco, figurativeo di scopertachesi voglionorealizzare,individuandoal
contempole risorseumanee materialichebisognapredisporre.

2.7 LEMETODOLOGIE
Lasceltadel metodo didattico più adeguatoall’etàma soprattutto alle caratteristichedi ciascun
bambino è l’elementocentrale che interseca l’organizzazionedelle esperienze,la scelta dei
materialie la definizionedei traguardiformativi. In particolarepoi è necessarioindividuarecome
la flessibilità nell’usodelle metodologie prescelte può entrare in gioco per rispettare le
caratteristiche di ciascuno(VEDIPUNTO2.8). Il gioco è in questa fase, insieme al metodo
euristico e a quello del problem solving, così come il setting laboratoriale, l’approccio
metodologicopiù adatto in tutte le sue forme. Attraverso esso il bambino può fare semplici
deduzionio individuaresomiglianzechepermettonomanmanola costruzionedellasua“mappa
del sapere”,può porsi di fronte alle situazionida un altro punto di vista (il gioco di ruolo) o
rappresentarsila realtàattraversocategoriea lui più adeguate(il giocosimbolico). Anchela scelta
di come condurre le attività: singolarmente,in coppia, in piccoli o grandi gruppi indica una
precisascelta didattico pedagogicache deve trovare nel Progetto una propria esplicitazione,
perchépossaessereoggettodi riflessionee di analisicontinua.
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2.8 L’ATTENZIONEAI PROCESSIINCLUSIVI(ALLEDIFFERENZEINDIVIDUALI,AIBAMBINI
DISABILIE AINONITALOFONI).

Un’attenzioneparticolare va data al concetto di “identitàplurale”dei bambini, valorizzandoe
dunqueprendendoin considerazionele differenzelegatealla cultura, al generee alla disabilità,
come risorsa piuttosto che come vincolo. La promozione di atteggiamenti di apertura e di
disponibilitàversogli altri e versochi presentacaratteristicheo bisognidiversidai propri richiede
un lavoro educativo importante che trova nella figura dell’educatoreil principale regista e
garante. Inoltre questafaseevolutivarichiedeuna profonda formazioneprofessionale,affinché
sipossanoancheindividuareconun certo anticipoi bisognieducativispeciali.

2.9 LACONTINUITÀEDUCATIVA
Progettarecon cura la continuità educativo-didattica con il Nido e con la Scuoladell’Infanziadi
riferimento, è un elementochecaratterizzain particolarequestoservizio. Siprestain particolare
attenzionealla costruzionedi un percorsodi sviluppounitario, chenon può essereframmentato
ma cherichiedeunaprogressivae coerentematurazione. Sonoda valorizzaredunquei momenti
di conoscenzagradualedell’ambiente,dei materiali e delle attività a cui prenderannoparte e
iniziarneunaconoscenzacongli educatori,in mododafavorireil più possibileil serenopassaggio.
Esso è frutto di momenti strutturati di programmazionecongiunta, di attività comuni (di
manipolazione,di gioco di rappresentazioneattraversovari linguaggi)ma anchedi momenti di
verificasulleesperienzesvoltecosìda permettere non solo il passaggiodelle informazionima il
continuumeducativoe l’individuazionedelle criticità. Il coinvolgimentodella famiglia,attraverso
la raccolta delle necessarieinformazioni ma anche attraverso momenti di collaborazione
permettedi costruireun’offertaformativaadattaai bisognidi ciascuno.
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3.[Ω!¢¢L±L¢"PROFESSIONALE
3.1 GLISTRUMENTIDELLAVOROEDUCATIVO

Oltre alle competenzerelazionali,a cui si è fatto più volte riferimento nel corsodi questeLinee,è
bene che il Progetto delinei anche quelle competenzeprofessionaliche si arricchiscononella
riflessionee nellaformazioneindividualee nei gruppidi lavoro. Questaprofessionalitàvaespressa
non soloal fine di fondarel’azioneeducativasu basipedagogicodidatticheben solide,ma anche
per valorizzarlae renderlavisibileagliocchidi chisi accostaal servizio. Nesonostrumenti:

üL’OSSERVAZIONE: a prescinderedalle tecnicheadottate e dagli strumenti utilizzati, essaè un
atteggiamento costante dell’educatoreche in questo modo “conosce”profondamente il
bambino,i suoiritmi, le suereazioniaglieventi, il suolinguaggiocorporeoe cosìvia,tenendolo
al contempoinserito nel contestodella struttura.. È lo strumento chepermette di individuare
precocemente stati di malessere psico-fisico, bisogni educativi particolari o capacità
particolarmentesviluppate. Consente,inoltre, di ri-orientare il progetto e l’azioneeducativain
un costantefeedbackconil contesto.

üLA PROGETTAZIONE: è un’attivitàche riguarda tutti gli aspetti della vita della sezione:
l’organizzazionedegli spazie dei tempi e dei raggruppamenti,le occasionidi continuità, la
gestionedelle entrate e delle uscite, le attività di routine, ecc. L’individuazionedelle attività
richiama l’intenzionalitàdell’adultoche educa tenendo conto di una visione di insieme che
mantenga la coerenzadell’interventoeducativo attraverso la scelta dei mezzi e dei tempi
rispettosidelledimensionidi sviluppodi ognuno. Sitratta di elementida“pensare”conserietà
per la costruzionedi un serviziodi qualità. È cosìnecessarioche venganoesplicitati anche i
modi e i tempi in cui tale progettazionedeve avvenire(cosìcome per gli altri elementi che
fanno parte di questo elenco). Tale predisposizionenon sono valorizzaformalmente questo
momento dell’attivitàprofessionale, ma lo organizzaattraverso modalità per cui possa
realmenteesserestrumentodi crescitaper il servizio.

üVERIFICAE VALUTAZIONE: La stessanecessitàdi previsionedei tempi e delle modalità, è
opportuna ancheper quanto riguardaquesti due momenti. Il primo, in sintesi,rappresentail
processodi controllo che pone attenzione in particolare alla corrispondenzatra gli obiettivi
prefissati e il percorsoeffettivamente svolto. Il secondomette invece in relazioneil singolo
segmento con l’interodel percorso educativo permettendone, in attività di gruppo, il
ripensamentoe la rimodulazioneove necessario. Anchein questo casooccorreràprevedere
tempi e forme stabili, realizzabiliattraversola costruzionedi momenti non occasionalima che
fannointegralmentee stabilmentepartedellapropriaattività professionale.

üLA DOCUMENTAZIONE: Questomomento, non sempreprevisto nella stesuradei Documenti
pedagogici,costituisceinvece un elemento che contribuiscealla creazionedell’identitàdel
servizio,favorendola comunicazionedelle sceltee delle occasionieducativee formative sia
all’internosia all’esterno. La documentazioneè inoltre fondamentale per interpretare e
renderevisibilei processidi crescita. Lerisorseprodotte costituisconoinoltre un archivio sucui
riflettere per individuarele prospettive future e fare in modo che le esperienzepassatenon
rimanganosolopatrimoniodel singoloindividuomadiventinorisorseper tutti .
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3.2 L’USODELLERISORSE
Unavolta avviatal’attivitàdi progettazione,la pianificazionedell’usodelle risorseo, meglio, la
pianificazionedei tempi e delle modalità con cui utilizzare le risorse materiali e umane a
disposizione,rende realizzabilein maniera ordinata e efficace il percorso ipotizzato. Tale
ricognizione permette anche di individuare modalità di uso non standardizzate(seppur
rispettosedelleregole) e adeguateai bisogniindividuati.
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4. LA QUALITÀ

4.1 ILREGOLAMENTOINTERNO
È bene che al Progettovengaallegato o che ne facciaparte integrante il Regolamentointerno
(previsto dall’art. 8 allegato A della DGR2/2008). Essoinfatti pur riguardandoprimariamente
aspetti organizzativie modalità di fruizione del servizio, costituisce una parte del patto di
corresponsabilitàtra servizio e famiglia, attraverso cui passano,in forme diverse, attenzioni
educative. Non è dunque sbagliato che, seppur con modalità diverse scelte dalle singole
Istituzioni,Il Progettoprevedaunasezionededicataa questoaspetto.
4.2 ILRACCORDOCONLEFAMIGLIE
La nascita e il mantenimento dell’“alleanzaeducativa”con la famiglia è l’elemento
indispensabile perché l’esperienzadella Sezione sia positiva e costruttiva. Non bisogna
disconoscereche sempre più di frequente i genitori si sentono confusi di fronte a proposte
educativedi generee di impostazionediversa. Glistessisonoinoltre portatori di istanzedi curae
di attenzionesemprepiù articolate,anchea seguitodel cambiamentodellasocietàe dei rapporti
familiari. I momenti di incontro, soprattutto se stabili e gli scambicomunicativiall’arrivoe al
ricongiungimentodel pomeriggio,servonoa consolidarela condivisionedi informazioni,dubbi e
problematiche,per rendere la collaborazionerassicurantee coinvolgente. Le assembleeo gli
incontri mensili con i genitori sono poi un modo per avere contatti anchecon il genitore che
abitualmenteè menopresentee che,dunque,conoscemenoil progetto educativoe le modalità
conle qualiessovienerealizzato
4.3 ILRACCORDOCONGLIALTRISERVIZIDELTERRITORIO
Ènecessarionon disconoscerecheil Serviziosi integrain un territorio cheoffre altre opportunità
educative. Instaurarecon esserapporti di comunicazionee di collaborazionecostituisceuna
“reteeducante”che genera“comunità”. L’otticadi un sistemaeducativoterritoriale integrato e
plurimo, centrato su capacità e competenze specifiche di ciascun servizio accresce la
consapevolezzadellacorresponsabilitàdi tutti gli attori in gioconel processodi maturazionedel
bambino. Dunque,prevederedi attivare un rapporto con le altre scuoleesistentinel territorio o
nel quartiere,con i servizisocialidi riferimento, con l’ASL,con i centri per il giocoo per attività
specificheo comunque con qualcunadi queste agenzieè un elemento che contribuisce a
costruireun’offertaformativadi qualità.
4.4 I CRITERIDIMISURAZIONEDELLAQUALITÀ
Il concettodi qualità riferito ad un servizioacquistaun caratteredinamico,che periodicamente
varivisto e ridiscussosullabasedegliapporti di tutti i soggetticoinvolti. Tradi essisi dia spazioin
particolarealle famiglie,che fornisconoimportanti riscontri per quanto riguardale modalità di
erogazionedel servizio, le prestazionierogate (output) e gli effetti avvertiti (outcome). Per
misurarela qualitàsi può far riferimento a strumenti di valutazionediversie a concettidifferenti
quali la qualità attesa (l’analisidei bisogni),la qualità progettata o ancorala qualità percepita,
corrispondentealla soddisfazionedel cliente. La definizionedi indicatori di qualità non è un
punto di arrivo che si ferma alla misurazionestessa,ma acquisisceun’importanzastrategicaal
fine dellacontinuarevisionedell’offertaformativa.
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4.5 IL MONITORAGGIO
Per la costruzionedi indicatori di qualità adeguati e per la valutazionedei processiin corso è
necessarioavviarein modo sistematicoe ripetuto attività di monitoraggiodelle azioni messein
campo. Individuarein modo tempestivoelementidi criticità chepossonoesseremigliorati significa
progettare con maggioreconsapevolezza. Anche in questo caso le Istituzioni possonoutilizzare
forme diverseper monitorareil servizio: dallevisitedi controllo e di supportodel gestore,all’usodi
questionari, ai colloqui individuali con i genitori, alla costruzione di checklist che guidino
l’osservazione,ecc. È evidente lo stretto legame che unisce le scelte operate all’usodegli
strumenti di monitoraggioe di misurazionedella qualità, che devono dunque esserecoerenti e
convergenti.

4.6 AGGIORNAMENTO E FORMAZIONE DELLE FIGURE PROFESSIONALI
Laformazionepermanenteè uno degli obblighidell’educatoreche devecrescereumanamentee
professionalmentecome individuo e al contempopartecipareal miglioramentodel serviziosia in
termini di efficaciasiain termini di efficienza. Il progetto educativodevequindi indicareoccasionie
momentidefiniti di formazione,svolti anchein modoautonomo,in mododavalorizzarelo scambio
e il confrontoconaltre realtà. Essediventerannorisorsedapoter reinvestire.
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